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Tutti nel tritacarne  
 

Cari, cari lettori de I Fiori del Maalox, ben ritrovati!  
In questo numero Siamo lieti di presentarvi, gentili passeggeri, la nuova entusiasmante proposta della nostra Compagnia per rendere il 
vostro viaggio ancora più confortevole: le sigarette senza fumo, che potrete assaporare senza arrecare il minimo fastidio al vostro vicino di 
viaggio perché non emettono fumo. 
Ma che diavolo era? Scusate, rieccoci, dicevamo? Ok, ricomincio. Cari lettori de “I Fiori del Maalox”, vi vedo un po’ 
provati: temo che abbiate studiato troppo durante la sessione di esami.  Bene, adesso rilassatevi, sedetevi in pol-
trona e preparatevi al nuovo numero di Un attimo di attenzione, gentili viaggiatori. Presso lo shop mobile del nostro volo sono dispo-
nibili per voi convenienti profumi, saponi, sali da bagno e tutti gli altri prodotti della linea toilette della Compagnia. 
Non è possibile lavorare in questo modo ! Chiedo solo due minuti di tranquillità! Potete anche darmi dell'esigente, ma 
Tenta la fortuna! Con un gratta e vinci potrai vincere fino a 100 mila euro. Al prezzo di 3 euro presso lo shop mobile di questo volo. 
Basta! Dovete perdonarmi, ma sono in aereo : sapete, anche gli spiriti ogni tanto si prendono una vacanza e io ho 
deciso di passare un bel periodo di relax ad Honolulu. Lo so, lo so, sono uno spirito e non dovrei a ver bisogno dei vostri 
mezzi di trasporto; per una volta però volevo provare l’ebbrezza di prender un aereo, ovviamente gra tis ( essere incor-
porei offre numerosi vantaggi, ndS - nota di Spirito ). Cercate di capirmi: hostess in gonnella, bevande gratis, vuoti 
d'aria, attacchi di panico. Uno spasso!   
Insomma, volevo approfittare del viaggio per buttare giù l'editoriale, ma così non si può! Ogni cinq ue minuti una 
pubblicità diversa, è un bombardamento. Temo che l'unico modo per concentrarmi sia sintonizzarmi sul le onde 
dell'Ipod del mio vicino, sperando che ascolti qualcosa di decente e non il trio Pupo -Lele-tenore. Finalmente!  

Davvero, non so come facciate voi a sopportare questi continui “inviti a comprare”. Sarà 
che nel vostro bell’Occidente evoluto tutto deve sottostare alla spietata logica del 

Mercato, indiscusso dio laico che guida tanto le decisioni di governanti ed enti internazionali quanto quelle  delle 
persone comuni, che immolano la propria esistenza al trinomio lavora - consuma - crepa . Pensateci: esclusa una 
minoranza di privilegiati che lavorando poco o nulla vivono da nababbi, la maggior parte delle perso ne si ammazza di 
lavoro, riuscendo a malapena ad arrivare alla fine del mese. Stipendi bassi, certezze poche: molti di voi laggiù non 

sono altro che animali da macello, mera carne da macinare per fare 
profitto. Non destinato a loro, questo è ovvio .  
E cos’è che va a braccetto con il mercato e il profitto se non la pubblicità? 

Come spiega Federica  nel suo articolo è ritornata in auge l’usanza un po’ retrò di usare persone come pubblicità 
umane, i così detti uomini -sandwich , in barba al rispetto della dignità umana e dei determinanti sociali di salute . 
Come se non bastassero già televisione, internet, radio, giornali e anche aerei ( ahimè, poveri i miei timpani di spirito, mi 
rimbomba ancora la voce martellante e robotica, ndS. Per fortuna il vicino ha ottimi gusti in fatto di musica… ) a ricordarci 

che lo scopo della vostra vita deve essere uno solo: comprare !  
Sono troppo pessimista, dite? Estremista, io? Leggete un po’ cosa hanno dovuto 
fare gli stranieri che vivono in Italia per far capire quanto sia importante la loro 

presenza per l'economia del vostro Paese: hanno dovuto organizzare il primo sciopero dei lavoratori migranti, l'1 
Marzo . Si sono opposti al dio Mercato, che li vorrebbe silenziosi produttori di ricchezza senza diritti, che li tollera solo 
fintanto che lavorano come schiavi per far arrivare i pomodori freschi ogni settimana dai vostri fru ttivendoli. Ma che 
non si mettano in testa di avere anche dei diritti, di essere considerate persone!  

Ed ecco che Gabbiano Sognatore  ci descrive i preparativi della ma-
nifestazione di Bologna  mentre Giancarlo  dell’associazione Sokos ci 
fornisce un dettagliato resoconto della giornata , mettendo in luce le 

ragioni che hanno spinto migliaia di stranieri in tutta Italia ad incrociare le braccia per un giorn o. Se qualcuno si fosse 
perso qualche passaggio ci aiuta Valmir Albanese  a ricontestualizzare la situazione degli stranieri in Italia . Non 
siete ancora convinti? Leggete l’articolo di Black Berry  sulla legge che obbliga i comuni italiani a privatizzare 
l’acqua entro la fine del 2011 . Sì, avete capito bene! L’ennesimo bene essenziale (lo sapete che il nostro corpo è 
fatto per il 70% di acqua, no?) sacrificato sull’altare del dio Mercato.  Ah, dite che non ne avete mai sentito parlare 

prima d’ora? Sarà che le tv sono troppo occupate 
a garantire la par condicio o a raccontarci la 
commovente storia del gattino salvato dall’eroico 
pompiere di turno!  

Infine, una nota di speranza in questo quadro non proprio idilliaco: non possiamo dimenticarci dei esistono nu-
merosi esempi virtuosi che si oppongono a questa logica  (l’ottimismo è il profumo della vita, NdS ). Il primo ce lo 
racconta Valmir Albanese  descrivendo un modo di viaggiare diverso e persone che G -R-A-T-U-I -T-A-M -E-N-T-E of-
frono le proprie case e la propria compagnia a chi abbia voglia di visitare la loro città . Magari così sarà possibile 
un viaggiare consapevole, che va ben oltre l’albergo di lusso, il negozio di souvenir o il menù turi stico a prezzo fisso. Il 
secondo è l'Arte: quella autentica, che sfugge alle trame del Mercato e si diffonde non grazie al ma rketing, ma grazie alla 
sua stessa qualità. Troverete il fumetto di Eleonora , e l’intervista a “Il caffè dei treni persi”, gruppo folk -rock 
emiliano -salentino: sono i componenti del gruppo a dichiarare esplicitamente "Noi non vogliamo essere famosi. Vo-
gliamo un seguito di ascoltatori competenti. Quindi sì: non saremo mai famosi! " 
Bene, stiamo per atterrare. Mi godo le prime note del prossimo pezzo, prima che il mio vicino spenga  l'Ipod, e pregusto 
il sole rovente e il mare limpido. Alla prossima, cari lettori, e fate attenzione ai tritacarne!  

 
 
 

Lo Spirito del Maalox  

Pling… frush frush… pling…  

Money get away  
Get a good job with more pay and you're ok.  

New car, caviar, four star daydream  
Think I'll buy me a football team .  

Money, it's a crime  
Share it fairly, but don't take a slice of my pie  

Money, so they say  
Is the root of all evil today  
But if you ask for a rise it's no a surprise that they're giving none away  

And after a ll we're only ordinary men  
Me, and you  
God only knows it's not what we would choose to do  
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FdM Attualità . Le storie di alcuni, le storie di tutti. In vista del primo Marzo  

Una giornata senza permesso  

È 
 il 14 febbraio 2010, fa un freddo boia e il cielo 
minaccia di buttar giù tanta acqua ma non 
abbastanza da lavar via tutta la sporcizia di 

questo mondo.  
Il  programma di  oggi?  Prendere  il  27  e  arrivare 
dall’altra parte del ponte, in via Fioravanti 22, al 
Centro Katia Bertasi per la “ Giornata senza chiedere 
il permesso” , organizzata dal Coordinamento Mi-
granti di Bologna . Una giornata per incontrarsi e 
confrontarsi in vista del 
primo  marzo:  il  primo 
sciopero  nazionale  del 
lavoro migrante in Italia.  
Tutto il resto è un fuori 
programma, tutto il resto 
è sorpresa o forse no.  
L’arrivo  al  centro  è  un 
susseguirsi di immagini, 
è trovarsi davanti qualche 
ragazzo sui 25 anni (e tra 
questi alcuni rappresen-
tanti  dell’ associazione 
SOKOS  per  l’assistenza 
sanitaria  gratuita  degli 
immigrati senza permes-
so  di  soggiorno  e  delle 
persone  senza  fissa  di-
mora)  e  una  decina  di 
bambini  di  ogni  fascia 
d’età, di ogni colore, che parlano perfettamente una 
lingua più vicina al bolognese che all’italiano.  
Di  questi,  soprattutto  le  bambine  sono  prese 
dall’estro artistico, si dedicano alla pittura e cercano 
di far asciugare i loro lavori chi al freddo (poggiandoli 
all’esterno della struttura che ospita l’iniziativa), chi 
al caldo, tappezzando i termosifoni. Invece i bambini, i 
“maschietti”, non si sa per quale congiunzione astra-
le, sono in preda alla passione calcistica (cosa estre-
mamente poco italiana, no?). Il cielo bianco, una de-
cina di gradi e un pallone che si muove, vola e dov’è il 
pallone c’è un bambino e dov’è un bambino c’è un 
ragazzo (forse già un po’ troppo vecchio) che cerca di 
star loro dietro, ma non ce la fa…  
Sì, questa è la prima scena della giornata, una di 
quelle scene che restano nei ricordi: dei giovani, da 
presupporre italiani, che giocano a calcio con dei 
ragazzini, da presupporre italiani, forse di origini se-
negalesi, che si divertono e corrono. Veloci. Soprat-
tutto, liberi.  
 
Ore 11.30 . In una stanza separata dalla sala nella 
quale i bambini continuano a giocare con le inse-
gnanti della scuola di italiano, i grandi progettano il 

loro futuro . Da ogni parte del centro -Nord, si sono 
riuniti a Bologna i comitati per lo sciopero degli stra-
nieri, nati in vista del primo marzo. Il merito di 
questo incontro va attribuito proprio al social 
network per eccellenza, il tanto discusso e pluri-
citato Facebook, e a tutte quelle persone che, ac-
comunate dagli stessi ideali, si sono fatte carico 
dell’organizzazione di questo grande evento.  E, 
ovviamente, al Coordinamento Migranti di Bologna 

che  ha  ospitato  nella 
propria “Giornata senza 
permesso” questo incon-
tro.  
E adesso la storia si fa 
seria.  
 
Prende la parola la gior-
nalista Stefania Ragusa , 
una delle responsabili del 
coordinamento del comi-
tato nazionale, che intro-
duce all’incontro con la 
lettera di Massimiliano 
Perna , giornalista e col-
laboratore di Padre Carlo 
D’Antoni nella Comuni-
tà  di  accoglienza  di 
Bosco Manniti ,  in pro-
vincia di Siracusa. Perna 

scrive facendo le veci di don Carlo, il quale non sarà 
presente alla riunione perché agli arresti domiciliari 
con le accuse di “associazione a delinquere finalizzata 
al favoreggiamento dell’illecita permanenza di stra-
nieri nel territorio dello stato italiano”, di “falso ideo-
logico in atto pubblico”, di “false dichiarazioni a pub-
blico  ufficiale”,  fino  alle  accuse  infamanti  di 
“riduzione in schiavitù e sfruttamento della prostitu-
zione”. Don Carlo era ed è ritenuto da tutti coloro che 
hanno assistito al suo operato nelle campagne di 
Cassibile, un benefattore il cui chiodo fisso era la 
regolarizzazione degli extracomunitari, cui ha cercato 
di fornire l’assistenza legale oltre che pasti caldi, un 
posto dove dormire e il domicilio che permetteva agli 
africani di ottenere dalla questura il documento di 
legittima permanenza sul territorio. I magistrati della 
Direzione Distrettuale antimafia di Catania hanno 
scoperto nella parrocchia, una centrale organizzatis-
sima di elaborazione di falsi permessi di soggiorno 
richiesti da padre Carlo e le cui pratiche andavano a 
buon fine solo se venivano consegnati circa duemila 
euro per il “favore”, un favore fatto anche alle prosti-
tute che, regolarizzate, tornavano in strada munite 
stavolta di documenti. Queste le accuse secondo la 
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magistratura, mentre le parole di Massimiliano Perna 
definiscono don Carlo e gli altri arrestati con lui, solo 
“colpevoli di solidarietà”. Non è un caso, infatti, che 
numerose associazioni  quali  Arci,  Agire Solidale, 
Amnesty International, Emergency, Libera Siracusa, 
Jamii onlus e Legambiente  abbiano già manifestato 
tutto il loro appoggio nei confronti di don Carlo , 
non è un caso che il denaro intascato dagli accusati 
non sia stato ancora trovato, quasi la chiesa Santa 
Maria Santissima Madre di Bosco Minniti a Siracusa 
sia, in realtà, la tana del primo clan mafioso “no pro-
fit” mai esistito, come la amara ironia di Stefania Ra-
gusa sottolinea (o forse è soltanto uno dei tanti clan 
destini? ). L’appello di Massimiliano Perna è rivolto a 
tutti i comitati, perché il primo marzo diventi un 
giorno emblematico , il 
punto di partenza contro 
la  deriva  razzista  di 
un’Italia  governata  da 
“dirigenti con cervelli 
minuscoli  e capaci di 
crudeltà  immense” , 
perché  i  migranti  non 
vengano  più  sbattuti 
“come pacchi postali” da 
leggi  che  ne  violano  i 
diritti fondamentali. Ste-
fania  Ragusa  ringrazia 
tutti i presenti, interve-
nuti  lasciando  la  loro 
dolce  metà  proprio  il 
giorno di San Valentino e 
subito  lascia  la  parola 
agli esponenti dei comi-
tati per il primo marzo.  
 
Bologna. Cecile descrive le iniziative progettate per il 
primo marzo in collaborazione con altri centri di rife-
rimento, in primis il Coordinamento Migranti  e, a se-
guire, Yabasta (presso il TPO), SOKOS e diversi circoli 
di partito che hanno aderito alla campagna di sensi-
bilizzazione… ma sensibilizzazione verso cosa? Cosa 
vogliono fare i migranti il primo marzo del 2010? 
SCIOPERARE, mobilitarsi (non solo in Italia ma 
anche in altri Paesi europei) contro il razzismo e lo 
sfruttamento, contro la condizione dei migranti in 
Italia e in Europa, per una società diversa in cui 
“nessuno sia ricattabile e discriminato solo per-
ché straniero”.  I migranti lavoratori producono 
circa il 9 % del PIL italiano  e sono costretti dalla 
legge Bossi -Fini e dal “pacchetto sicurezza” a vedere il 
loro permesso di soggiorno legato  indissolubil-
mente al lavoro , anche dopo vent’anni di vita in Ita-
lia. Ma la crisi, forse, distingue lavoratori migranti e 
italiani? No! La crisi colpisce tutti indiscriminata-
mente e chi perde il lavoro ed è allo stesso tempo un 
migrante rischia di perdere il permesso di soggiorno, 
di diventare clandestino, di essere costretto al lavoro 
nero pur di mantenere la propria famiglia. Il primo 
marzo si sciopera perché ci sono, oltre ai migranti, 

cittadini italiani (operai, insegnanti, pubblici ufficiali, 
studenti…) che rifiutano l’obbligo di denuncia e il 
reato di clandestinità; il primo marzo si sciopera per-
ché l’economia del paese è costruita anche sul lavoro 
dei migranti; il primo marzo si sciopera semplice-
mente perché è un DIRITTO, e un diritto non si 
chiede. Si prende . 
A Bologna lo sciopero si farà “con o senza i sindacati” 
-dice Cecile - dei quali si continua a cercare la tutela, 
pur non ottenendo grandi risultati. Si progettano, 
intanto, un meeting con interventi liberi in piazza 
Nettuno, una mostra con gigantografie dei migranti a 
lavoro, vendita di magliette e palloncini gialli, visto 
che il giallo è il coloro scelto per questa giornata . 
Ci si è proposti di arrivare al maggior numero di per-

sone possibile non solo 
con volantinaggi e ma-
nifesti, ma anche attra-
verso  tutti  i  mezzi  di 
comunicazione,  attra-
verso la radio (con uno 
spazio  gratuito)  e  una 
conferenza  stampa 
qualche  giorno  prima 
del primo marzo. Tra un 
intervento  e  l’altro  il 
clima  è  tutt’altro  che 
pesante. Squilla il cellu-
lare di Cecile e c’è qual-
cuno che commenta da 
lontano:  “Cecile!  Ri-
spondi!  E’  tuo  marito 
che ti fa gli auguri!” e 
sentire le risate non può 
che  mettere  tutti  di 
buon umore.  

 
Reggio Emilia. Simona racconta che il Comitato Pri-
mo Marzo di Reggio è costituito da più di 40 associa-
zioni che si riuniscono, da un anno, ogni settimana, 
per discutere dei contenuti del “pacchetto sicurezza” 
coinvolgendo lavoratori e studenti italiani e stranieri. 
Il loro comitato sta cercando i contatti con le R.S.U. 
(Rappresentanze  Sindacali  Unitarie)  delle  singole 
fabbriche, perché dichiarino lo sciopero. “Reggio E-
milia -dice -  è la quarta città italiana per migranti 
irregolari dopo la Sanatoria della legge Bossi -Fini”, 
dunque la tematica è già molto sentita.  
 
Bolzano. Amir, che ha studiato ingegneria a Bologna, 
fa parte della Rete dei diritti dei senza voce , alla quale 
partecipano  diversi  esponenti  del  centrosinistra. 
Stanno portando avanti iniziative in collaborazione 
con Verdi, PD, Rifondazione comunista. Sì, anche le 
forze politiche, la giunta e l’assessorato sono stati 
contattati in quell’unica provincia dell’Alto Adige in 
cui non c’è ancora una legge per l’integrazione, in cui 
una ventina di esponenti della destra manifestano in 
piazza contro il degrado e la migrazione (strettamente 
correlati, no?) e dove un centinaio di persone scen-
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dono a manifestare per l’esatto opposto. In questo 
clima, il comitato di Bolzano non ha trovato alcuna 
difficoltà a reperire i luoghi (gratis) e i permessi per un 
concerto. Hanno contattato gli asili, le scuole ele-
mentari perché proprio al loro interno nasca il 
dialogo  e intendono sensibilizzare la cittadinanza con 
volantini e attraverso l’”evidenza” di una presenza 
“straniera”: nastri gialli sul cappotto delle badanti, 
degli operai di tutte le aziende, ma anche appesi fuori 
di casa. Il comitato ha deciso di indicare il primo 
marzo  non  come  una  giornata  di  sciopero 
(ritenuto illegale senza l’appoggio dei sindacati), 
ma come “24 ore senza di noi ”. Ciò che loro riten-
gono importante non è il primo marzo, ma il giorno 
dopo e la formazione di un nucleo di base nazionale e 
legittimato  che  porti  la 
voce dei migranti anche il 
21 marzo, giornata na-
zionale antirazzista. Ciò 
che a loro importa è la-
vorare per una piatta-
forma  politica,  uniti, 
liberi e in piena auto-
nomia . 
 
A questo punto intervie-
ne  Babacal,  uno  dei 
rappresentanti del Co-
ordinamento  Migranti  
di  Bologna,  che  vuole 
riportare tutti sul punto 
chiave: la partecipazio-
ne  dei  migranti  allo 
sciopero ,  di  quei  mi-
granti mandati in cassa 
integrazione, di quei migranti che senza l’appoggio dei 
sindacati non possono scioperare contro la Bossi -Fini 
(rischiando di perdere il lavoro), perché è intorno a 
quella legge che gira il tutto!  
 
Modena. Anton parla del suo comitato che sta lavo-
rando insieme alla regione  Emilia Romagna: ogni 
settimana si incontrano per raccogliere testimonian-
ze, storie e fotografie degli stranieri che ormai rap-
presentano la metà dei cittadini di Modena. Chiede-
ranno uno spazio su Radio Radicale. Ma Anton è fer-
mo: i sindacati devono muoversi a livello nazionale, 
altrimenti dal giorno dopo, ritirerà la sua adesione! 
Solo i piccoli sindacati stanno dando segni di inte-
resse, ma non si può cedere alla logica che vedrebbe i 
migranti lasciare le fabbriche con il consenso beffardo 
e grato dei padroni, perché la crisi c’è per tutti. E’ 
necessario spingere perché ci sia una tutela politica. 
Bisogna metterli con le spalle al muro. Splendidi sono 
gli esempi di Brescia  dove la CGIL, grazie a negozia-
zioni interne, ha dato il suo appoggio e dei COBAS in 
Toscana . E, mal che vada, non resta che boicottare 
quei sindacati che stanno a loro volta boicottando il 
primo marzo, almeno aderendo ai gruppi su Facebo-
ok.  

 
Torino: Diego Castagno inizia la sua panoramica 
sulla realtà torinese partendo dal presupposto che è 
esattamente l’opposto di Brescia. La CGIL appare 
una sorta di lobby  che cerca di integrare le mani-
festazioni dei migranti al programma del proprio 
congresso , senza però dare il proprio appoggio, così 
che si provvederà piuttosto allo “ sciopero giappone-
se” : coccarda gialla e si lavora!.  
 
Varese. In questa città si stanno impegnando in una 
campagna contro il razzismo con conferenze e una 
cena multietnica. Il rappresentante del comitato sot-
tolinea l’importanza di far ruotare tutte le iniziative 
intorno alla coesione sociale, alla solidarietà tra 

esseri umani, al dovere 
e al senso di responsa-
bilità di ciascuno . Non 
manca, nel suo discorso, 
un riferimento ai valori 
del cristianesimo, dei 
quali  i  migranti  sono 
“ricchi”: il sentimento 
di comunità e di non 
esclusione, il desiderio 
di  accoglienza .  Conti-
nua  affermando  che 
non si può più accetta-
re  una  politica  della 
paura, ma bisogna an-
dare verso la politica 
del  coraggio ,  verso 
un’Italia, la cui popola-
zione migrante è tra le 
più variegate d’Europa, 

in cui vinca un nuovo Umanesimo. A Varese è nato, 
inoltre, un movimento per unire tutti i gruppi di mi-
granti che cercherà, simbolicamente, di far girare per 
tutta l’Italia un ciclista fatto di scotch giallo che rap-
presenti un percorso di unione di tutti gli “stranieri 
d’Italia”. Il problema (“culturale non burocratico”, 
afferma) è, purtroppo, richiamare gli  stranieri:  
“siamo mosci!”, esclama. Scoppia una risata e dalle 
file c’è chi risponde: “Non tutti, dai!”  
 
Treviso. È conosciuta come una città razzista. La 
percentuale di stranieri è alta ma dispersa. La CGIL  si 
è opposta ad uno sciopero definito etnico (ma di 
quale tra le tante etnie coinvolte???), ma si farà a-
stensione dalle spese e gli stessi studenti sciopere-
ranno. Chi può scenderà in piazza nel pomeriggio del 
primo marzo, insieme alle seconde generazioni (i figli 
dei migranti), per un festival in cui possano espri-
mersi  tutte  le  culture,  ad  esempio  quella  tutta 
“metropolitana” dell’hip hop. Uno dei tanti aneddoti: il 
rappresentante del comitato riporta il racconto di un 
ragazzo col quale si è fermato a parlare durante la 
pausa.pranzo. Il ragazzo portava con sé i 25 con-
tratti che aveva stipulato nell’anno precedente, 
tutti della durata di quattro giorni e si lamentava 
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del proprio personale paradosso: “se non mi chia-
mano a lavorare il primo marzo non posso sciope-
rare, se invece mi chiamano per un giorno? Cosa 
faccio? Sciopero?! Che sfiga!”  
 
Vicenza. Teo racconta la nascita del comitato a par-
tire da Facebook e della collaborazione sorta con di-
verse associazioni studentesche e antirazziste, col No 
dal molin . Con una punta di orgoglio, Teo ricorda che 
Vicenza è stata la sede del primo sciopero dei cit-
tadini migranti, nel 2002 , e che il primo marzo si 
cercherà di ripetere l’esperienza, malgrado molti mi-
granti non potranno far altro che astenersi dai con-
sumi, bloccando così il proprio apporto all’economia. 
Contro questa iniziativa che lederebbe gli interessi dei 
commercianti, si sono schierati 
i sindacati che, tuttavia, parte-
ciperanno alla fiaccolata serale.  
 
Padova:  Ermanno  è  soltanto 
uno  studente  e  comunica  a 
tutti che il comitato di Padova è 
nato solo da un mese ma ha 
racchiuso in sé numerose real-
tà. Oltre ad un presidio davanti 
alla prefettura, gli interventi del 
comitato risultano pragmatici. 
E’ nata, infatti, una rete anti -
sfratto  a tutela dei migranti, 
contro gli 800 sfratti perpe-
trati negli ultimi tre mesi a 
danno di cittadini prevalen-
temente  nord -africani.  Gli 
stessi migranti fanno da guardie, a turno, davanti alle 
case dalle quali i loro amici, o semplicemente dei co-
noscenti  nelle loro stesse  condizioni, rischiano di 
essere sfrattati. Grazie a questi interventi sono già 
riusciti a ottenere che gli sfratti vengano rimandati di 
4 o 5 mesi e il primo marzo riceveranno dal prefetto la 
risposta alla loro richiesta di un’ulteriore moratoria di 
un anno. Durante la mattina gli studenti universitari 
seguiranno le “lezioni in clandestinità” dei professori 
precari (autoorganizzatisi in gruppi durante le mani-
festazioni contro la 133): si parlerà della situazione 
dei migranti fuori e dentro le scuole, di integrazione, 
di diritto alla cittadinanza.  
 
Milano. Si riuniscono più di una volta a settimana e 
oltre ad organizzare un carnevale multietnico con un 
carro  che  percorrerà  le  strade  dei  quartieri  a 
“prevalenza” di stranieri, l’ARCI  sta organizzando una 
“notte gialla”. Tra gli impegni costanti c’è la diffusione 
di volantini in diverse lingue che arrivino a sensibi-
lizzare gli esercenti perché sospendano le loro attività 
il primo marzo, attaccando in vetrina manifesti espli-
cativi. Si pensa di coprire le pareti della metropolitana 
con volantini che spieghino cosa sta succedendo an-
che a coloro che non parteciperanno allo sciopero. Si 
condurrà un corteo dal Duomo ad un’altra piazza con 
un microfono aperto a chiunque voglia parlare.  

 
Alla fine di tutti gli interventi, vengon fuori le per-
plessità di ciascuno e vengono messi in risalto alcuni 
concetti: il movimento non deve essere strumen-
talizzato da nessun partito politico ; sì all’adesione 
del gruppo “No razzismo day”, no a quella del “No 
Lega day” , malgrado siano tutti d’accordo sul fatto 
che alcuni partiti si facciano promotori di una politica 
tutt’altro che civile, che ricerca una sicurezza fondata 
sulla paura, sul sospetto, sul rifiuto dell’altro.  
Infine, l’ intervento di un docente universitario  che 
desidera far circolare una lettera scritta da professori 
e professoresse universitari/e “contro il razzismo a 
sostegno del primo marzo, una giornata senza di noi”. 
Firmata da docenti di tutta Italia, da Bergamo a 

Messina , da Genova a Napoli , 
da Trieste a Bari , la lettera 
riprende  le  parole  scritte 
dall ’Assemblea  dei  lavoratori 
Africani di Rosarno , nata a Ro-
ma il 31 gennaio scorso, che 
descrive la vita quotidiana di 
lavoratori cui è negato non solo 
il diritto, ma la stessa dignità 
umana, che si chiedono ormai 
da tempo se siano invisibili o 
se sia la gente a non volerli 
vedere e se chi non esiste per 
nessuno possa nutrire qual-
che speranza per il futuro.  I 
docenti chiedono una politica 
diversa,  una  società  diversa 
nella quale i migranti siano 

liberi di accedere agli studi universitari senza do-
ver rientrare nelle cosiddette “quote”, perché il 
sapere non sia più esclusivo privilegio dei cittadi-
ni italiani.  
 
Ore 16.30.  La sala grande si è riempita di gente: ini-
zia l’assemblea pubblica . Dapprima intervengono 
Babacal e Bas del Coordinamento Migranti , che 
cercano di rileggere tutte le difficoltà dei migranti non 
in termini vittimistici, ma di protagonismo. Non è 
accettabile un permesso a punti, non è accettabile 
essere rimandati “a casa” dopo vent’anni di vita 
perfettamente in regola , dopo aver riconciliato la 
famiglia, dopo aver creato la propria rete di relazioni e 
di amicizie in un altro Paese. I diritti vanno strappati 
ed il primo passo sarà il primo marzo perché, sostiene 
Babacal, incitando i presenti a partecipare allo scio-
pero: “insieme facciamo un boato!” . E in questa 
esclamazione non c’è nessun tono violento o vendi-
cativo, ma un forte orgoglio, un forte bisogno di sen-
tirsi finalmente inclusi, di essere riconosciuti alla pari 
di tutti gli altri. Intervengono altri rappresentanti dei 
comitati, tra questi uno del comitato antirazzista di 
Palermo  e finalmente viene data la parola ai presenti.  
 
Una donna senegalese, in Italia dal 1990 , racconta 
con evidente stupore la paradossale situazione di 

“Il movimento non  
deve essere strumen-
talizzato da nessun 
partito politico ; sì 

all’adesione del  
gruppo No razzismo 
day , no a quella del 

No Lega day ”  
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sua figlia , diciottenne, nata e cresciuta in Italia, a 
Bologna precisamente, ma risultante cittadina se-
negalese . Interviene un’altra donna che ha quattro 
figli e da ben 22 anni lotta per ottenere la cittadinan-
za. Cita un libro intitolato “Blacks out - un giorno 
senza immigrati”  di Vladimiro Polchi, che narra la 
storia di un giorno in cui tutti i migranti scompaiono 
così, all’improvviso, ed è da tempo che lei immagina 
una cosa del genere. È ’riluttante al pensiero di tutti 
quegli anziani non più assistiti dalle badanti, nelle 
peggiori condizioni igieniche. Immagina questo giorno 
e si inebria delle sue stesse parole, alzando il tono, 
perché in una giornata senza lavoro non si perdono 
soltanto 50 euro, il vero problema è che l’essere 
ricattabili sottrae loro la 
dignità  stessa .  C’è  chi 
invece racconta la storia di 
un ragazzo di ventisei an-
ni, da un anno in Italia. E’ 
morto  a  Castelmaggiore: 
alle sei della mattina, stava 
andando  a  lavoro,  non 
c’era nessuno a soccorrer-
lo, era la prima volta che 
camminava tra la neve ed è 
scivolato nel  fiume. Nes-
suno ne ha dato notizia, 
eppure è accaduto qualche 
settimana fa. Qualcun al-
tro  mette  fuori  l’orgoglio 
affermando che loro  sono 
i  veri  cittadini italiani , 
altri ancora affermano che 
nessun  sindaco  potrà 
spingerli  ad  andar  via, 
nemmeno dando loro 496 euro, ma prima o poi se ne 
andranno con le proprie gambe e la propria digni-
tà, se la situazione non cambia . Interviene un me-
dico di SOKOS e un’esponente di AIAS, l’Associazione 
degli inquilini assegnatari , un sindacalista dei COBAS 
e una ragazza che ha vissuto 60 giorni in un CPT e 
invita tutti a imparare l’italiano perché conoscere 
la lingua è il primo modo per difendersi.  Si cerca di 
far gridare ai presenti “Sciopero!”  e a poco a poco la 
timidezza e il timore di alcuni si attenuano: è tanta la 
gioia di sentirsi compresi.  
 
E finalmente si passa dal serio al faceto: MUSICA!  
I primi sono dei musicisti senegalesi con tanto di 
percussioni, il ritmo martella i timpani, ma strana-
mente nessuno balla. La pista è vuota, malgrado le 
sedie siano state spostate intenzionalmente. Da una 
parte, le donne senegalesi, sedute coi loro bambini, 
ridono, scherzano, si muovono sulle sedie al ritmo di 
suoni più che conosciuti e, all’improvviso, una ra-
gazza tra loro si alza e inizia a disarticolare ogni parte 
del corpo, calciando e schiaffeggiando l’aria sempre 
più velocemente, sbattendo i piedi per terra e saltan-
do, nello stupore generale. Pochi dei presenti hanno 
assistito prima di oggi a una scena simile. Non c’è 

nulla di strano per i musicisti senegalesi che invitano 
delle ragazze, presumibilmente italiane, che si muo-
vono timidamente ai due lati opposti della sala, a 
mettersi al centro, davanti a tutti e a ballare come 
fanno loro: ma come si fa?! I movimenti sono così 
sinuosi e vorticosi, spontanei e meccanici, che è im-
possibile imitarli. Seguire quel ritmo è una follia per le 
ragazze che muovono al massimo i piedi e il busto: 
muovere il bacino, i fianchi, le gambe come fanno le 
donne senegalesi sembra un’arte i cui segreti sono 
sconosciuti alle italiane! Le bambine senegalesi con-
tinuano a danzare al centro della sala e tutti sem-
brano divertirsi.  
 

E’ strano come gli sguardi 
della  maggior  parte  dei 
migranti, durante tutta la 
giornata, siano stati gioiosi 
e, apparentemente, spen-
sierati. Emanano un calo-
re, una gioia di vivere che 
raramente  capita  di  in-
contrare  tra  gli  italiani. 
Sorridono,  sorridono  di 
loro stessi e della vita co-
me  se  qualsiasi  cosa  ci 
fosse di storto nel mondo 
potesse andare a posto.  
Alcuni, invece, sembrano 
tristi,  profondamente  tri-
sti,  amareggiati,  delusi, 
impauriti,  chissà 
cos’hanno passato. Ed è 
quello che chiunque può 
chiedersi passeggiando tra 

le vie di Bologna, quando incontra un venditore am-
bulante o uno dei tanti negozianti pakistani o quelle 
giovani donne e madri dal capo velato che portano i 
loro figli a scuola. E’ quello che tutti dovrebbero 
chiedersi di chiunque: cosa c’è dietro quel volto, 
quello sguardo, quel sorriso? Ogni uomo ha una 
storia, ogni uomo è degno della visibilità di qua-
lunque altro uomo, ogni uomo è solo ricchezza, 
nel bene e nel male.  
La giornata termina così, tra una marea di riflessioni 
e la sensazione che si è condiviso qualcosa, un pro-
getto, un sogno, un cammino che non si fermerà di 
certo il primo marzo.  
 

Gabbiano Sognatore  
knithoflight@hotmail.it  
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FdM Attualità . Evviva il governo del fare, evviva il governo dell’amore  
 

Immigrazione, la mano dura del governo  

I l razzismo in Italia esiste, esiste come in ogni 
altro paese del mondo. È una piaga 
dell’umanità, ma c’è chi lo combatte e c’è chi lo 

usa come capro espiatorio! Il 
Governo Berlusconi è formato 
dal PDL e dalla Lega Nord. 
Mentre la prima formazione, la 
maggioranza, è occupata nel 
fare leggi che salvino il 
Premier e amici e famiglia, la 
seconda, minoranza fonda-
mentale per non far cadere il 
governo, cavalca il suo solito 
cavallo di battaglia, “ ATTENTI 
ALL’UOMO NERO! ” 
Abbiamo assistito di questi 
tempi, non solo a delle leggi 
vergogna, ma anche ad una 
propaganda senza precedenti, 
che ha portato molta gente 
all’esasperazione.  
Quest’articolo non ha l’intenzione di essere un 
attacco politico all’attuale governo, ma una cri-
tica forte ad una classe politica, che invece di 
fare politica ed istruire e portare innovazione, 
crea odio, paura, igno-
ranza, per poter conti-
nuare a governare indi-
sturbati, a turno.  
Col Governo Prodi non c’è 
stata nessuna legge che 
migliorasse significativa-
mente in qualsivoglia mo-
do lo stato degli immigra-
ti, regolari e non. Una 
speranza buttata al vento.  
Il “pacchetto sicurezza” è 
un evento che è passato 
alla storia e non ce ne 
siamo neanche accorti. 
Tra 20 -30 anni (spero non 
di più) verrà studiato 
all’università come si stu-
diano le leggi razziali di 
Mussolini o addirittura il 
t r a f f i co  d i  sch i av i 
dall’Africa alle Americhe. 
L’unica differenza è che stavolta non ci sarà un 
colpevole, perché tutta la società è colpevole e, 
quando tutti son colpevoli, nessuno è colpevole . 
E la vita continua, per alcuni! Il “pacchetto sicurez-
za” è molto ampio da analizzare ed anche un po’ 

noioso, ma prenderemo alcuni spunti per capire 
cosa si è fatto e cosa si è detto.  
Il “pacchetto sicurezza” è formato da tre pilastri che 

vanno a braccetto, lotta alla 
clandestinità, lotta alla mafia 
e città più sicure.  
Il reato di clandestinità è ora 
un reato penale, quindi, dato 
che non c’erano abbastanza 
delinquenti in giro, tutti gli 
stranieri che sono senza per-
messo di soggiorno lo diventa-
no. Così, per status giuridi-
co, 600 mila delinquenti in 
più, tutti in un giorno . Ov-
viamente queste persone an-
dranno ad intasare la macchi-
na della giustizia (e si, è un 
reato penale, bisogna passare 
per tutti i gradi di giudizio), 
ma forse a qualcuno conviene 

così. La prossima mossa magari sarà rendere illega-
li tutti quegli italiani che non hanno la patente, per-
ché non hanno una macchina, non consumano e 
non fanno girare l’economia.  

La cosa ancora più grave 
di questo reato è che es-
sere immigrato irregola-
r e  d i v e n t a 
un’aggravante per tutti 
gli altri reati, con 
l’aumento della pena di 
un terzo. Tutti uguali 
davanti alla legge ? Sta 
diventano una tragica 
farsa. Insieme a questo 
provvedimento, si voleva 
togliere il divieto dei me-
dici a denunciare gli im-
migrati irregolari. Abbia-
mo già scritto su questo 
tema e sui pericoli che 
sarebbero incorsi per gli 
stranieri, obbligati a ri-
volgersi a sistemi sanitari 
fuori da quello pubblico, 
e gli italiani, a causa del-

la presenza sul territorio di malati senza cure ade-
guate. Inoltre è stata fatta eccezione anche per i 
presidi ed i dirigenti scolastici, per poter permettere 
anche ai figli dei clandestini un’istruzione. Tutte le 
altre persone che svolgono il compito di pubblico 

“Quest’articolo non ha 
l’intenzione di essere un 

attacco politico 
all’attuale governo, ma 
una critica forte ad una 

classe politica, che  
invece di fare politica ed  

istruire e portare  
innovazione, crea odio, 

paura, ignoranza”  
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ufficiale hanno l’obbligo di denunciare tutti i clan-
destini.  
N e l  f r a t t e m p o ,  a n d a n d o  s u l  s i t o 
www.stranieriinitalia.it  si può leggere di almeno 
cinque casi di medici che hanno anticipato la 
legge e hanno denunciato i loro pazienti . 
L’Ordine dei Medici è stato categorico: sospensione 
dall’Ordine per chiunque denunci! Di questi qua 
invece, a quanto pare, se ne sono scordati, dato che 
continuano a svolgere in piena tranquillità il loro 
lavoro, indipendentemente dalle vite che hanno ro-
vinato.  
I Centri di Permanenza Tem-
poranea (CPT) sono diventati 
CIE, Centri di Identificazione 
ed Espulsione (questo nome 
fa molta più paura) e la du-
rata massima di permanenza 
passa da 2 a 6 mesi. In real-
tà, in molti di questi centri la 
permanenza supera anche i 
2 anni. Immaginate che bello 
stare per 6 o più mesi in un 
bel CIE: non devi lavorare, 
cazzeggi tutto il tempo, puoi 
andare in giro per la città. 
Certo, non avendo i docu-
menti e avendo bisogno di 
soldi farai qualche lavoretto 
non proprio regolare, ma co-
sì è la vita, tutta esperienza. 
Poi però non ci si chieda per-
ché si creano situazioni co-
me quella di Rosarno.  
Per aiutare anche quelli che 
sono in regola con i docu-
menti (bisogna pensare a 
tutti), magari studenti 
squattrinati o lavoratori con 
f a m i g l i a ,  c ’ è  s t a t a 
l’introduzione di una tassa 
extra che va dagli 80 a 200 euro per il permesso 
di soggiorno e di 200 euro per la richiesta di cit-
tadinanza . Certo, se gli italiani pagano 70 euro per 
il rilascio del passaporto, perché gli stranieri non 
dovrebbero pagare per il permesso di soggiorno?  
Ri co rd i amo che  a t tu a lm en te ,  s enza 
l’introduzione della tassa, uno studente spende 
circa 180 euro all’anno per il permesso di sog-
giorno . Ho detto all’anno, non una volta ogni 10 
anni come avviene per il passaporto. Con la nuova 
tassa si passa ad un minimo di 260 e un massi-
mo di 380 euro . Olè! Poi la genialata, l’accordo di 
integrazione. Due anni di tempo per imparare la 
lingua italiana, la Costituzione e le regole civili ita-
liane, far studiare i figli e mettersi in regola con il 
fisco. Nel remoto caso ci fosse qualcuno che non 
riesce a portare a completamento queste condizioni, 
ci sarà un altro anno di tempo (ma che generosi). 

Se ancora l’immigrato REGOLARE risultasse ina-
dempiente, ci sarà la revoca del permesso di sog-
giorno e l’immediata espulsione.  
Immaginatevi un senegalese, che viene in Italia 
e raccoglie pomodori, che lavora almeno 15 ore 
al giorno, che tra una pausa e l’altra impara 
l’italiano e legge la costituzione . Quanti altri im-
migrati diventeranno irregolari con questa nor-
ma? Beh, è una norma della Lega, che per civiltà 
non ha eguali (sì, son quelli che dicono Roma ladro-
na, sì sì, proprio quelli che alzano il dito medio 
quando c’è l’Inno di Mameli, quelli là che vorrebbe-

ro bruciare la bandiera ita-
liana o usarla come carta 
igienica, ma sì, quelli che 
dicono che i professori del 
sud devono stare in 
“Terronia” perché non pos-
sono insegnare ai “padani”, 
quelli là che cantano “ senti 
che puzza scappano anche i 
cani, stanno arrivando i na-
poletani ”, quelli là che dico-
no “ dopo la spazzatura di 
Napoli bruciamo gli extraco-
munitari fuori legge ”, quelli 
che vogliono chiudere i Ke-
bab perché la polenta è me-
glio, quelli che volevano il 
White Christmas, fuori i ne-
gri  dalle città; ma sì dai, 
quelli che hanno i fucili 
sempre caldi e son pronti ad 
imbracciarli, quelli che van-
no a far le passeggiate con i 
maiali per far fare alle be-
stiole i loro bisognini dove 
dovrebbero costruire le mo-
schee, sì, bravo, visto che li 
conosci, sono proprio quegli 
sceriffi che vogliono “ la puli-

zia etnica contro i culattoni ” e quant’altro ancora . 
Arrestati? Macché… sono al governo! E tra un po’ ci 
va pure la Santanchè. Bravo, quella che dice che 
Maometto era pedofilo.).  
Io sarei anche d’accordo, ma ad una condizione, 
applicarla anche a tutti gli italiani . Chi non sa 
usare i congiuntivi non vota (via dalle balle Lapo e 
amici), chi non sa chi siano e cosa facciano il Presi-
dente del Consiglio e il Presidente della Repubblica 
non vota (eliminati tutti i concorrenti e aspiranti tali 
del Grande Fratello, Amici e Uomini e Donne), chi 
non rispetta le regole civili non vota (sììì, via tutti i 
leghisti e i fascisti), chi non si mette in regola con il 
fisco non vota (via tutti gli evasori…ma… aspetta, 
forse così via anche Berlusconi, c…o, non passerà 
mai!).  
Tema molto delicato, e triste, è quello dei respingi-
menti. Ci sono state proteste dell’ONU e dell’Unione 
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Europea, perché i barconi non possono essere re-
spinti a largo senza controllare almeno che ci siano 
richiedenti asilo politico. Sarkozy, noto esponente di 
estrema sinistra, detto anche 
il Kennedy della baguette, ha 
dichiarato: “ Non lascerò la 
Francia disarmata davanti a 
fenomeni come quelli che ab-
biamo visto in Italia. Li prende-
remo, li guariremo se necessa-
rio, ma se il loro diritto all'asilo 
non verrà riconosciuto li ripor-
teremo a casa loro. ” 
Ultima mossa: per aumentare 
la sicurezza nelle città Maroni 
ha istituito le ronde. Una cosa 
stupenda: i cittadini che si 
creano delle divise e finalmen-
te prendono il controllo del 
territorio! Una schiera di eroi che avrebbero aiu-
tato le forze del bene. Batman, Zorro, Goku e 
Lady Oscar erano occupati, quindi la speranza 
era posta nei giovani e non con sani principi, 
tendenzialmente di destra (estrema?) . Non vi 
sentite già più sicuri? Purtroppo non ci sono stati 
molti volontari. A Milano una richiesta, a Bologna 
nessuna. Dovremo ancora fidarci dei poliziotti e dei 
carabinieri e, grazie anche all’intervento di La Rus-
sa, dei soldati, che però non possono intervenire in 
caso di necessità (a cosa servono? E che ne so!).  
Dato che non volevano la-
sciare tutti i meriti alla Le-
ga, la Gelmini ha voluto da-
re un suo contributo. Tetto 
massimo nelle classi, non 
più del 30% di studenti 
stranieri. Vi dico la verità, io 
concordo nel dire che il mi-
g l i o r  m o d o  p e r 
l’integrazione, sia per gli 
stranieri che per gli italiani, 
è stare a contatto l’uno con 
l’altro, quindi, la norma mi 
piaceva anche. Ma poi ho 
pensato al Pilastro, una del-
le zone più multietniche di 
Bologna. A Pilastro il 60% 
degli studenti sono stranie-
ri, con alcune classi che 
hanno solo 2 -3 studenti 
italiani . In questo caso cosa 
si fa? La ministra lo fa per i 
ragazzi, non vuole che gli studenti rimangano indie-
tro perché gli stranieri non capiscono! Ho scoperto 
per caso che nel centro storico di Modena c’è una 
scuola con l’85% degli stranieri da 5 anni. È la 
migliore della città, tra le migliori della regione . 
Ma perché, gli stranieri sono pure intelligenti?  

Dopo gli attacchi di Rosarno, Maroni ha dichiarato 
che concederà il permesso di soggiorno a tutti gli 
immigrati feriti. Quindi, se non avete un lavoro ed 

il vostro permesso è scadu-
to, fate incavolare una folla 
di italiani, fatevi inseguire 
in una caccia al clandestino 
e fatevi ferire (se non vi fe-
rite non vale!). Se sarete 
fortunati avrete un permes-
so di soggiorno tutto nuovo 
di zecca ! 
Tuttavia, non bisogna fare di 
tutta l’erba un fascio. Un otti-
mo segnale è stato dato in Pu-
glia, dove la giunta Vendola 
ha approvato una legge re-
gionale con lo scopo di eli-
minare ogni forma di discri-

minazione e di garantire pari opportunità di ac-
cesso ai servizi sociali, assistenziali ed educativi 
per i cittadini stranieri, regolari e non . Purtrop-
po, su proposta di Fitto (non ce la faccio a chiamar-
lo Onorevole), il Consiglio dei Ministri ha ben pen-
sato di impugnare la legge rendendola nulla.  
Infine, vogliamo sfatare il mito che dalla maggioran-
za vengono solo proposte negative. Da applaudire 
l’idea di Lucio Malan (Pdl): dare un permesso di 
soggiorno temporaneo a chi denuncia la propria 
condizione di lavoratore in nero. Ovviamente, quan-

do si son accorti che 
l’idea era buona, l’hanno 
ritirata  (la loro stessa pro-
posta, ma come si fa???).  
Concludiamo con un mes-
saggio d’amore di Berlusco-
ni. Prima di andare a Bet-
lemme e raccontare la bar-
zelletta della Madonna che 
voleva una figlia, ha dichia-
rato: “ La diminuzione degli 
extracomunitari significa 
anche meno forze che vanno 
a ingrossare le fila delle or-
ganizzazioni criminali. ” Se 
lo dice lui che è un vero e-
sperto…  
 

 
 

Valmir Albanese  
valmir.dibra@gmail.com  

 
Fonti : 
www.governoberlusconi.it  
www.stranieriinitalia.it  
www.repubblica.it  
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Fdm Attualità: Anche l’Italia accoglie lo “Sciopero degli stranieri”.  

Migrazioni e Società: cronaca del 1 marzo  

L unedì 1 marzo 2010: nella maggior parte delle 
città italiane si è ripetuto un fenomeno molto 
diffuso negli ultimi anni nel nostro paese: scen-

dere in piazza per chiedere il rispetto dei diritti. Nel 
caso  in  questione  però  qualcosa  era  diverso.  Non 
c’erano bandiere di partito a guidare il corteo, non 
c’erano sigle sindacali a riven-
dicare i propri meriti,  ma solo 
cittadini, stanchi di essere vit-
time del cosiddetto “razzismo 
istituzionale”.  
E qui serve una premessa. I fe-
nomeni migratori in Italia sono 
stati relativamente esigui fino a 
20 anni fa, per cui il “problema 
immigrazione” non era un tema 
così gettonato sui principali quo-
tidiani. Anzi le poche leggi che 
esistevano  sembravano  essere 
anche  piuttosto  illuminate,  in-
centrate  sull’accoglienza  dei  ri-
chiedenti asilo e dei profughi internazionali. Poi nei 
primi anni novanta hanno iniziato a crescere  i flussi 
migratori verso il nostro Paese: Albania, paesi dell’Ex -
Jugoslavia,  Marocco… Sarà  un  caso,  ma tra  una 
“discesa in campo” e un “contratto con gli italiani” al-
cuni partiti politici hanno iniziato a vedere nei migranti 
una miniera d’oro… quale occasione più ghiotta infatti 
per soffiare sul fuoco dell’ignoranza, della diffidenza, 
della paura per raccogliere voti 
alle elezioni? Ed è così che un 
partitino locale, la Lega Nord, 
senza neanche troppo appeal 
sulle grandi masse ha iniziato 
la sua ascesa nel Parlamento 
italiano.  La  tattica  era  ed è 
semplice, banale: uno stranie-
ro commette una rapina? Bene, 
tutti i suoi connazionali vengo-
no  additati  nei  comizi,  sui 
giornali, sui manifesti elettorali 
come criminali privi di scrupo-
li, assassini della peggior spe-
cie, delinquenti ignobili… Tutto 
questo viene però smentito dai 
numeri,  certamente  faziosi 
della Banca d’Italia e del Viminale!  
Si giunge così al 1998 e la prima legge organica in 
materia di Immigrazione viene emanata, la Legge 
40 (Turco -Napolitano).  Il suo scopo è quello di rego-
lamentare i diversi aspetti della vita degli stranieri 
presenti in Italia, dal lavoro all’anagrafe, al diritto alla 
salute favorendo l’integrazione degli stranieri che rice-
vono il Permesso di Soggiorno. E tutti gli altri? Per la 
prima volta nell’Ordinamento giuridico viene istituito il 

C.P.T. (Centro di Permanenza Temporanea), una strut-
tura anomala, in cui vengono trattenuti per illeciti am-
ministrativi (assenza di un documento ad un banale 
controllo) dei cittadini stranieri in attesa di essere i-
dentificati ed espulsi. Tra quelli più critici, contrari a 
questa discriminazione e detenzione a loro dire illegale, 

e quelli più complianti che sotto-
lineano la volontà di regolamen-
tare la vita dello straniero in Ita-
lia, ci si dice “dai, almeno abbia-
mo una base da cui partire, d’ora 
in poi si potrà solo migliorare!”  
13 maggio 2001 Elezioni politiche 
in Italia : mentre un redivivo Jim 
Morrison  canta  “… this  is  the 
end..”, sui principali telegiornali 
italiani un’orda azzurra, incen-
diata dal proprio Nerone, festeg-
gia di aver preso il potere dopo 50 
anni di dittatura comunista (?). 
Ora si che l’Italia diventerà una 

potenza mondiale, un faro di rispetto e ammirazione 
per i nostri vicini europei.  
Tempo un anno, viene emanata la Legge Bossi -Fini . 
Il primo, uomo mite ed elegante, è noto alle cronache 
per frasi come “ C’è sempre una prima volta per prendere 
il fucile ” o “ Quando vedo il tricolore mi incazzo. Il tricolore 
lo uso per pulirmi il culo”. Il secondo invece decise di 
intraprendere la carriera politica dopo aver visto Ber-

retti Verdi, un film sul Vietnam 
con John Wayne: chiaramente 
dopo la visione del film prese la 
tessera  del  M.S.I.   Bene,  la 
legge che porta i loro nomi è la 
legge n.189: una pietra miliare. 
Dal consesso di leghisti ed (ex)
fascisti  vengono  rispolverate 
idee che molti credevano morte 
e  sepolte:  registrazione  im-
pronte digitali, detenzione nei 
CPT fino a 60 giorni, riscatto 
dei contributi INPS a 65 anni., 
reato punibile fino a 4 anni di 
carcere per chi rientra in Italia 
dopo l’espulsione. Alcuni ana-
listi fanno notare come la legge 

tenda a dividere gli stranieri presenti in Italia in regolari 
e irregolari: la prima categoria va spremuta dal punto di 
vista economico fino a quando ormai umiliata, offesa e 
derubata  lascerà  l’Italia  o  scivolerà  nella  seconda, 
quella  dei  clandestini.  Questa  categoria  è  quella 
chiave  per  l’economia  dell’Italia:  infatti  sono 
“braccia lavorative” a cui vengono negati i più ele-
mentari diritti e contro le quali vengono compiuti 
soprusi e ricatti sul luogo di lavoro, vista la loro 

“Sarà un caso, ma tra 
una ‘discesa in  

campo’ e un ‘contratto 
con gli italiani’ alcuni  
partiti politici hanno  
iniziato a vedere nei 

migranti una  
miniera d’oro”  
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fragilità sociale . Il Nord Est prospera in quegli anni ed 
esporta negli anni a seguire il proprio modello in Cala-
bria, Puglia, Campania.  
Gooooooooooood morning Vietnam! Una sera di aprile 
del 2006, quando il governo uscente perde le elezioni, a 
qualcuno sembra di vedere Ho Chi Mihn nel faccione 
rubicondo di Romano Prodi. Era solo un effetto ottico.  
La campagna antistranieri, tra una elezione ammini-
strativa ed una politica, prosegue. Omicidi,  stupri, 
rapine, abigeati sono ormai in mano alla criminalità 
organizzata marocchina, albanese, rumena (e i nostri 
picciotti che devono fare adesso? Andare a pascolare le 
pecore?). A Roma si organizzano raid di forza nuova 
contro gli stranieri, dei ragazzi danno fuoco a un ra-
gazzo indiano alla stazione di Nettuno, a Napoli viene 
incendiato un campo Rom, un ragazzo africano che 
forse ha preso un cioccolatino dal bancone di un bar 
muore preso a sprangate dal gestore 
dello stesso. Qualcosa non va, sem-
bra essere sfuggita di mano la situa-
zione… dopo anni di Bossi -Fini, ci 
sono ancora clandestini in Italia? Ma 
come è possibile? Forse i primi due 
firmatari sono stati mal interpretati, 
credevano di avere un elettorato più 
raffinato, che avrebbe capito che la 
legge  era  solo  una  maschera  per 
l’emarginazione  e  l’umiliazione  del 
diverso. Va bene, è giunta l’ora, è il 
2009:  istituzionalizziamo  il  Razzi-
smo! Sei straniero e stai male? Vai in 
ospedale, i medici ti curano e poi 
sono obbligati a chiamare la polizia 
per farti portare in un C.I.E. (Centro 
di  identificazione ed espulsione, il 
vecchio termine CPT aveva bisogno di 
un lifting e c’era un’offerta speciale 
“tiri due, paghi uno”. La norma incri-
minata è stata abolita: dopo le mobi-
litazioni di piazza di Associazioni per i 
diritti civili, Ordine dei Medici, Partiti politici e sindacali 
si è mantenuto lo status quo precedente, ossia è seve-
ramente vietato per tutti gli operatori sanitari denunciare 
un paziente straniero per il fatto di non avere un per-
messo di soggiorno. Legge 40, Art 35, NdR ) Qui rimani 
18 mesi in attesa di essere identificato, poi ti rimpa-
triano. Se sei fortunato il tuo compagno di cella è un 
ragazzo nato in Italia, cresciuto in Italia, che parla bo-
lognese, ha studiato al Minghetti ed ora, compiuti i 18 
anni non gli hanno concesso la cittadinanza italiana e 
deve essere rimpatriato (dove?). Se invece sei furbo fai il 
manovale in una ditta fuori Bologna, ovviamente in 
nero. Adesso che c’è la crisi, ti puoi anche fermare 
qualche ora in più, no? È meglio se stai chiuso in fab-
brica, tanto è l’ultimo posto dove i carabinieri ti vengo-
no a cercare. Si, in effetti le ginocchia non sono messe 
bene dopo mesi di carico e scarico 12 ore al giorno (o 
notte). Anche la vista è un po’ annebbiata, hai mangiato 
un panino al volo nella pausa di 15 minuti che ti hanno 
concesso, magari hai preso un’aspirina perché hai la 
febbre. Che sonno, mamma quanto pesano queste 

casse, mi fischiano le orecchie, voglio andare a casa ma 
non posso, ho bisogno di soldi, ah quanto stavo bene a 
casa mia… Mohammed  può essere solo uno delle mi-
gliaia di operai stranieri morti o feriti sul lavoro, in 
questo paese che ha perso ogni traccia di umanità, 
giustizia e diritti. E’ una delle vittime del Razzismo 
Istituzionale, costretto alla clandestinità perché un 
individuo ricattabile è il miglior operaio che un 
padrone possa avere . Nel 2010 Mohammed, Amina, 
Viktor, Irina, Wen si ammalano di Clandestinità, sof-
frono di dolori alle ossa e ai muscoli perché sollevano 
grossi carichi o i nostri anziani, si ammalano di gastrite 
perché non possono permettersi un pasto completo ma 
devono ricorrere a panini e bibite a basso costo, si am-
malano di solitudine perché lavorano 12 ore al giorno 
per mandare gran parte dei soldi alla famiglia che vive a 
migliaia di chilometri. Finito di lavorare, se riescono a 

tornare sani e salvi a casa, senza 
essere  denunciati  da  un  italiano 
sull’autobus, leggono un giornale o 
guardano la televisione e si sentono 
additare da Borghezio, Cota, Bossi, 
Maroni  come  criminali  per  il  solo 
fatto di essere senza un foglio di car-
ta, contro i quali bisogna essere cat-
tivi, rimandarli in Libia a morire nel 
deserto.  
Questa è la mia interpretazione del 
Pacchetto Sicurezza, basata in parte 
sull’esperienza  di  medico  presso 
l’ambulatorio Sokos e in parte dai 
fatti di cronaca che quotidianamente 
riempiono i giornali. Da circa 2 anni 
lavoro  presso  l’Associazione,  ogni 
giorno che passa credo che sia una 
delle poche realtà in questo Paese in 
grado di fare qualcosa di concreto per 
la vita dei singoli pazienti, non solo 
garantire loro le cure quando malati, 
ma anche una presenza continuativa 

e un supporto umano che per uno straniero sono 
l’ossigeno del proprio vivere quotidiano. Trovo comun-
que inaccettabile che i governi di questo paese conti-
nuino con queste politiche razziste, di emarginazione 
sociale e umana. La maggioranza degli italiani si è in 
passato dimostrata indifferente a queste tematiche, ma 
la presenza della crisi economica ha fatto vedere come il 
passo successivo all’emarginazione dello straniero è 
l’emarginazione degli italiani più deboli dal punto di 
vista economico: la guerra tra poveri è l’ultima disgrazia 
che deve colpire questo paese.  Uno Stato o una Società 
giuste dovrebbero garantire il benessere fisico e psi-
chico di tutti i suoi cittadini e non ricavare profitti dalla 
sofferenza di alcune minoranze.  
 IL 1 marzo 2010 si è tenuta in tutta Italia una ma-
nifestazione chiamata “Sciopero degli Stranieri -Una 
giornata senza di Noi “.  L’idea originale era nata in 
Francia da alcuni giornalisti che si occupavano di fe-
nomeni migratori ed è stata ripresa da loro colleghi qui 
in Italia. Sono sorti così comitati locali e un comitato 
nazionale, che sono caratterizzati da una presenza 
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mista di partecipanti: italiani da generazioni, stranieri 
appena giunti in Italia, italiani di seconda generazione. 
Lo scopo è dare vita ad una piattaforma comune dalla 
quale poter chiedere il rispetto dei diritti umani e la fine 
delle discriminazioni razziali in Italia. Attraverso di-
verse iniziative per tutto l’anno si cercherà di cre-
are una coscienza civile nelle proprie città per quel 
che riguarda l’immigrazione e le enormi ricchezze 
che essa porta con se.  Qui a Bologna il Comitato Re-
gionale si è riunito per l’organizzazione della giornata 
del 1 marzo e per la creazione di un tavolo di lavoro in 
cui le diverse iniziative venissero coordinate in vista di 
questa giornata.  
Lunedì in piazza erano presenti stu-
denti, lavoratori, disoccupati, partiti 
politici,  associazioni  territoriali  e 
nazionali, singoli cittadini. La parte-
cipazione è stata numerosa (10.000 
persone  secondo  gli  organizzatori, 
5000 secondo la Questura) e soprat-
tutto è stata meticcia… hanno par-
tecipato italiani stufi di vedere spro-
fondare il proprio paese in un bara-
tro di illegalità e razzismo, hanno 
partecipato gli stranieri stufi di es-
sere umiliati e discriminati per la loro 
provenienza. Un presidio in piazza Re Enzo a partire 
dalle 15.00 ha dato voce a rappresentanti di Associa-
zioni come il Coordinamento Migranti, Ya Basta, Le 
Scuole di Italiano per Migranti, il Coordinamento Pre-
cari, rappresentanti delle singole associazioni di stra-
nieri di Bologna, individui singoli che hanno urlato la 
loro rabbia e il loro amore verso questo paese. Gli 
scioperi che sono stati indetti in fabbriche come la 
Bonfiglioli, la Ducati, la Titan, l’Euroricambi hanno 
visto la partecipazione di  numerosi migranti e italiani 
venuti nel pomeriggio in piazza a costo di sacrifi-
care in tempi di crisi parte dello stipendio e ri-
schiando il posto di lavoro perché non tutelati dai 
principali sindacati (CGIL, CISL, UIL). I sindacati 
minori hanno invece appoggiato lo sciopero (FIOM, 
COBAS, RSU).  Il coordinamento precari ha organizzato 
nelle scuole dove presente la lettura di un testo sul 
razzismo insieme agli alunni, promuovendo la discus-
sione con i cittadini di domani. Sono stati distribuiti 
finti passaporti, a ricordare come nessun uomo può 
essere illegale sulla Terra. Le Scuole di Italiano per 
Migranti hanno raccolto i “sogni” di tutti gli stranieri 
che hanno accettato di scrivere le proprie impressioni 
sulla condizione di migrante. E’ stato organizzato un 
contest di musica hip -hop dai ragazzi del centro sociale 
T.P.O che ha riscosso un grande successo tra i più 
giovani. Dei percussionisti hanno tenuto delle lezioni di 
musica improvvisate, scandendo con i tamburi le ore di 
questa giornata.  
Tra gli interventi dal palco forte è stato il disagio e-
spresso per la discriminazione subita nel quotidiano 
dagli stranieri: il rapporto con molti italiani e soprat-
tutto il rapporto con le istituzioni è una delle principali 
forme in cui si manifesta il razzismo istituzionale. Il 
malessere dei giovani figli di stranieri, nati in Italia, ma 

a rischio di espulsione dopo i 18 anni ha trovato forma 
nelle parole di un giovane studente che ha ricordato a 
tutti la propria situazione. L’intervento di un Ernesto 
della associazione Sokos, ha ricordato come la salute 
degli stranieri venga quotidianamente messa a rischio 
dalle politiche in materia di immigrazione che tendono 
a favorire la clandestinità più che a risolverla. Un me-
dico non può limitarsi a curare i sintomi di una malat-
tia, ma deve capirne le cause e risolverle: in questo caso 
le cause sono da ricercare nelle condizioni di fragilità 
sociale ed economica in cui sono obbligati a vivere i 
migranti e l’unica cura possibile è l’abolizione di queste 
disparità.  Gli appassionati appelli del Coordina-

mento Migranti hanno risvegliato 
una coscienza civile ed un impe-
gno  sociale  ormai  oggi  troppo 
spesso sopiti: l’integrazione dello 
straniero con l’italiano passa per 
un  lavoro  quotidiano  di  sforzo 
congiunto.  Ciascuno  di  noi, 
nell’esercizio  del  proprio  ruolo  in 
questa società, deve far si che nes-
suno venga escluso perché diverso. 
Bisogna lavorare con le istituzione e 
modificare queste leggi a partire dalla 
Bossi Fini per arrivare a parte del 

Pacchetto Sicurezza. In questo momento in Italia è in 
corso una guerra tra poveri: italiani contro stranieri. 
Non è concepibile una situazione del genere: non ci 
potrà mai essere una società giusta se la felicità di 
qualcuno nascerà dalla sofferenza di qualcun altro.  
 Il corteo che è partito da Piazza Maggiore, ha costeg-
giato la questura, dove si è fermato urlando la rabbia di 
tutti i migranti che passano giornate in quel tetro edi-
ficio in attesa del rinnovo del Permesso di Soggiorno, 
spesso emesso con mesi e mesi di ritardo. Si è prose-
guito poi per via Ugo Bassi, via Indipendenza, tagliato 
via delle Moline, inondato via Zamboni e si è chiuso di 
nuovo  sotto  San  Petronio,  ingrandendosi  a  vista 
d’occhio, un’enorme onda gialla (il colore simbolo della 
manifestazione).  Musicisti  come  la  Banda  Roncati,  
artisti di strada, anziani e bambini hanno tutti dato un 
loro contributo fondamentale e riacceso le speranze di 
chi da anni si batte per cambiare lo stato delle cose. Il 
primo marzo è stato solo l’inizio , da oggi in poi si 
svolgeranno attività di sensibilizzazione e  advocacy 
sulle istituzioni e sulla cittadinanza per creare un mo-
vimento nuovo, in grado di agire là dove la politica ha 
fallito, nella tutela dei nostri diritti.  
 

Giancarlo   
Associazione Sokos - Comitato 1 marzo 2010  

 
Riferimenti Web  
www.sokos.it  Associazione per l’assistenza a emargi-
nati e immigrati  
www.primomarzo2010.it  
www.facebook.com (cerca: Primo marzo 2010 Sciope-
ro degli stranieri - Gruppo di Bologna)  
www.coordinamentomigranti.splinder.com  
www.meltingpot.org  

Nel tritacarne?  



 15  

 

Fdm Società: Una realtà confortante di accoglienza cittadina.  

SIM  - Scuola di italiano per migranti  

"L a SIM (scuola di italiano per migranti) 
cerca insegnanti per quest'anno."  
Un giorno per caso, durante un aperitivo 

al XM, mi è capitato di leggere quest'annuncio scrit-
to su una porta alla quale non avevo mai fatto caso 
prima. L'idea di insegnare l'italiano agli stranieri mi 
incuriosiva, poteva essere una bella esperienza tutto 
sommato. Allora ho chiamato il numero di telefono 
indicato sul foglio e partecipato alla riunione di pre-
sentazione della scuola. La scuola funziona 4 gior-
ni a settimana e ogni giorno ci sono degli inse-
gnanti diversi. Eravamo una ventina di ragazzi, 
quasi tutti studenti universitari, seduti attorno a un 
tavolo per cercare di coordinarsi un pochino e di ca-
pire quali sarebbero state le 
varie difficoltà delle lezioni. 
D'altronde come spiegare 
l'alfabeto a qualcuno che 
non sa né leggere né scrive-
re nella propria lingua è un 
bel dilemma. Noi ragazze a-
vevamo una preoccupazione 
ulteriore. C'erano già stati 
degli episodi di richieste di 
numeri di telefono da parte 
degli studenti. Alcune tra noi 
hanno espresso i loro dubbi 
sul rapporto tra insegnanti 
bianche donne e alunni mu-
sulmani uomini. Ciò nono-
stante la settimana successi-
va cominciammo a insegnare.  
Durante le prime lezioni, tutto era un casino. Ini-
zialmente non si capiva quali fossero i vari livelli 
di conoscenza della lingua delle persone. Loro (i 
migranti) rispondevano di si a qualsiasi domanda 
venisse loro fatta e noi non capivamo nulla, tanto-
meno avevamo esperienza (almeno per la maggior 
parte di noi) di come si insegna l'italiano agli stra-
nieri. Con il passare dei mesi e delle lezioni abbia-
mo cominciato, lentamente, a ricordarci i nomi e 
le facce di chi era presente, poi di chi era sposa-
to e chi no, di chi era disoccupato e chi muratore 
o operaio... Nel gruppo di insegnanti c'è chi decide 
che ci vuole un po' più di ordine, magari un piano 
didattico, alla fine se lo meritano in fondo...  
Alcuni dei migranti vengono tutte le sere a lezione 
dopo il lavoro e non mancano mai, alcuni utilizzano 
le lezioni come spazio di aggregazione con gli altri, 
altri vengono anche solo per cercare di avere un rap-
porto con degli italiani ma tutti ci mettono del loro 
durante quelle due ore. Il rapporto tra di noi si raf-
forza a ogni lezione un pochino di più e ogni setti-
mana cresce la convinzione degli insegnanti di conti-

nuare a fare scuola perché la SIM è una delle po-
che realtà inclusive che viene offerta agli studen-
ti che non possono permettersi di pagare dei cor-
si o che non hanno il permesso di soggiorno.  
Intanto, l'inverno arriva, l'aula è sempre più fredda e 
gli scioperi e le proteste dei migranti cominciano ad 
essere sempre più frequenti sui giornali e in tv. Le 
lezioni sono sempre più belle, ormai ci conosciamo e 
sappiamo chi fa più fatica e ha più bisogno di aiuto 
e tutti danno una mano a spiegare i concetti a chi 
proprio non riesce a capirli. Poi i fatti di Rosarno. 
Mentre noi insegniamo nella nostra oasi felice in cui 
abbiamo superato i pregiudizi iniziali e dove la diver-
sità è una ricchezza e viene condivisa da tutti, fuori 

regna l'apocalisse dei migran-
ti. Proprio a partire da questa 
differenza spropositata che 
separa quel piccolo spazio 
dalla realtà circostante, gli 
insegnanti della scuola de-
cidono di uscire dalla bolla 
di sapone in cui si trovava-
no e di uscirci con i mi-
granti. Per mostrare a tutti 
che il clima di paura e razzi-
smo perpetrato negli ultimi 
anni dal governo non è altro 
che mera propaganda per 
guadagnare il consenso e il 
voto di chi alle fandonie della 
televisione ancora ci crede. 
Per far capire alle persone 

che un altro modello di società esiste e c'è anche 
a Bologna, che l'inclusione non è una parola in-
ventata e scollegata dalla realtà. Perché noi sia-
mo la vera società e non Rosarno. Perché un al-
tro modello esiste ma non è possibile all'interno 
di questo clima politico . Per questo la SIM si è 
schierata per lo sciopero del 1 marzo. In quella piaz-
za, siamo stati uniti e presenti assieme ai nostri stu-
denti, per dimostrare ai migranti che gli italiani non 
sono tutti come Berlusconi e Bossi e per dimostrare 
agli italiani che i migranti non sono quelli criminaliz-
zati dai media.  
La storia della SIM è la storia di un gruppo di stu-
denti, universitari e di italiano, che negli ultimi mesi 
hanno imparato gli uni dagli altri che il rispetto e la 
volontà di capirsi superano qualsiasi muro, che 
questo sia etnico, culturale, linguistico o religioso. 
Una storia che ha reso quell'aula fredda e spoglia 
molto più ospitale delle strade e dei portici della 
Bologna bene.  

 
Un'insegnante della SIM  

“Mentre noi insegniamo 
nella nostra oasi felice 

in cui abbiamo superato 
i pregiudizi iniziali e 

dove la diversità è una 
ricchezza e viene  

condivisa da tutti, fuori 
regna l'apocalisse  

dei migranti.”  
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Fdm Società: Quando il marketing annulla le persone.  

Nel nome del Mercato  

Ore 9.30: Solarium “Top Sun” in via Goito  
Ore 13: Buffet di apertura di un negozio vintage del centro  

Ore 18: Shopping nel negozio Gucci  
Ore 20: Cena al Sushi Bar  

Q uesto non è l’invitante programma di un giorno 
di vacanza alla fine della sessione di esami, ma 
l’elenco delle pubblicità che si alternano sull'e-

norme cartello appoggiato sulle spalle di un uomo, da 
cui fuoriescono soltanto la testa e un paio di scarpe di 
pelle rossa. Due pannelli di cartone, uno davanti e uno 
dietro, collegati dalle due fasce di uno zaino. Se abiti 
nei pressi di Porta San Vitale e lavori o studi al S. Orso-
la passi almeno un quarto della tua gior-
nata ad aspettare che gli infiniti semafori 
diventino verdi e ti lascino passare 
dall’altra parte del viale. Le colorate re-
clame  che l’uomo -sandwich espone sul 
suo corpo sono indirizzate proprio ai 
passanti distratti  che tutti i giorni fanno 
avanti e indietro per le strisce pedonali, 
magari troppo presi dai loro pensieri, dalla 
loro fretta incorporata e dalle canzoni dei 
loro i -pod per vedere i già onnipresenti 
cartelloni pubblicitari. L’uomo -pubblicità 
di Porta San Vitale è un signore sulla cin-
quantina, capelli brizzolati, corporatura 
possente che però non lo preserva 
dall’incurvarsi sotto il peso del cartone. 
Rimane lì, fermo, per giornate intere, tanto 
all’aria umida e irrespirabile della torrida 
estate bolognese quanto alla pioggia lenta e costante 
dell’inverno. A volte dondola impercettibilmente le gam-
be in modo da non rendere la lettura dell’importante 
spot  troppo difficoltosa. Si gira ora verso i passanti, ora 
verso le macchine che sfrecciano indifferenti sul viale, 
ruotando dei gradi necessari il suo corpo, che ormai è 
un tutt’uno con l’ingombrante piramide che lo ricopre. 
Non si guarda intorno, la testa ferma non segue il don-
dolio delle gambe, gli occhi sono persi nel vuoto.  Al pri-
mo attraversamento della giornata, prima dell’inizio del 
tirocinio, lo noti, lo guardi con l’aria distratta di chi già 
di prima mattina ha la mente satura della propria fre-
netica vita. Al secondo passaggio, quando torni a casa 
per pranzo, lo sfiori con la coda dell’occhio, hai fretta, 
oggi ti hanno fatto uscire tardi dal tirocinio e hai poco 
tempo. Al terzo passaggio ormai non lo vedi più, le gam-
be con le scarpe di pelle rossa sono diventate le gambe 
di ferro di un pannello, non noti più l’uomo brizzolato, 
ma solo la pubblicità. Se provi a ripensarci la sera non 
riesci a visualizzare nella tua mente il suo volto, ma 
ricordi perfettamente i colori martellanti della pubblici-
tà che rappresenta.  
Obiettivo raggiunto. Negli ultimi mesi a Bologna gli uo-
mini sandwich si sono moltiplicati e sembra quasi di 
essere tornati agli USA del dopo ’29, con i suoi Big Mac 
umani agli angoli delle strade. Anche questo è forse un 
dei tanti effetti collaterali della “crisi”: sempre più per-

sone che si sono improvvisamente trovate senza 
lavoro accettano impieghi degradanti pur di arrivare 
alla fine del mese e altrettante persone, nelle mede-
sime condizioni, devono essere convinte a spendere 
quegli stessi soldi guadagnati con quei lavori degra-
danti in una seduta ad un solarium o in una imman-
cabile borsa di Gucci . Gli spot in televisione o le fine-
stre che si aprono a tradimento mentre su Internet cer-
chi tutt’altro non bastano più a convincere le persone 
che dalla recessione si esce continuando a comprare.  
All’inizio di Novembre i Cobas hanno inviato al Comune 

di Bologna una diffida in cui chiedevano 
l’abolizione di un lavoro considerato 
“degradante e non dignitoso della persona 
umana ”, come lo ha definito nel 2008 il 
comune di Madrid, che ha invece vietato 
l’impiego degli uomini -sandwich. La giunta 
guidata dal sindaco Alberto Ruiz -
Gallardón già dal 2008 punisce infatti 
“l’uso di persone come supporti pubblicitari ” 
con multe da 1.500 a 3 mila euro. Bologna 
per tutta risposta ha respinto la proposta 
dei Cobas. Il dirigente del Settore Entrate, 
Mauro Cammarata, ha riferito che la forma 
pubblicitaria al centro delle polemiche sol-
levate, è “ consentita dalla normativa nazio-
nale vigente”.  
“La salute non è solo assenza di malatti-
a ma stato di completo benessere fisico, 
psichico e sociale”.  

Il nostro amico dalle scarpe rosse passa buona parte 
della sua giornata ad un incrocio, respirando smog, 
polveri sottili e il particolato dei fumi di scarico ben po-
co ecologici delle macchine che incessantemente attra-
versano i viali. Passa intere ore in piedi, fermo, con un 
peso sulle spalle,costantemente esposto al clima 
tutt’altro che piacevole di Bologna. In una sola giornata 
di lavoro riesce a collezionare una buona parte di tutti i 
fattori di rischio da manuale per le malattie cardiova-
scolari, aterosclerosi e via dicendo. Trascorre lunghe 
ore con lo sguardo perso nel vuoto, balia degli sguardi 
ora indifferenti, ora incuriositi, ora palesemente derisori 
dei passanti, svolgendo la stessa funzione dei suoi col-
leghi di metallo al di là della strada. Completo benesse-
re fisico, psicologico e sociale.  
 

“La logica spietata del profitto  
o chissà cosa ci fa figli  

dell’Impero Culturale Occidentale  
Meno male che qualcuno  
o che qualcosa ci punisce  

Arriva un investigatore  
Ci deduce l’anima  

La nostra cognizione del dolore illumina”.  
(Colombo, Baustelle ) 

Ave Mercato.  
Federica  

feffeg@libero.it  
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Fdm Società: Un modo diverso di conoscere il mondo, non da turisti, ma da viaggiatori  

Couchsurfing  - viaggiare solidali  

C ouchsurfing è una rete internazionale non 
profit che connette i viaggiatori con gli abi-
tanti locali in più di 230 paesi del mondo. 

L’obiettivo ufficiale della rete è un mondo dove o-
gnuno può esplorare e creare connessioni profonde 
con le persone e i posti incontrat i.  
L’idea è nata nel 1999, quando Casey Fenton, 
l’ideatore del sito, trovò un biglietto low cost da 
Boston per l’Islanda. Invece di cercare un alber-
go, egli mandò una mail a 1500 studenti 
dell’Università di Islanda. 
Ricevette più di 50 dispo-
nibilità di alloggio . 
Tornato a Boston, insieme 
ad altri amici, creò la versio-
ne Beta nel 2003 e nel 2004 
il sito internet era accessibi-
le a tutti.  
Ma come funziona Cou-
chsurfing? Basta andare sul 
sito www.couchsurfing.org  
e registrarsi. Si compila il 
proprio profilo con i dati che 
uno vuole condividere e il 
gioco è fatto.  
Tutta la procedura è gra-
tuita  e l’unico modo per do-
nare dei soldi al progetto, 
come sostegno, è quello di 
convalidare il proprio profi-
lo. Questo è un gesto formale e simbolico dato che 
i profili non convalidati, la stragrande maggioran-
za, hanno tutte le funzionalità e nessun limite.  
Lo staff è formato quasi esclusivamente da vo-
lontari , con un piccolo numero di personale a 
contratto a lungo termine ce si occupa della ma-
nutenzione.  
La trasparenza è una delle priorità dello staff, in-
fatti, tutti i conti vengono pubblicati e aggiornati 
costantemente sul sito.  
Le persone non sono suddivise in ospiti e ospitan-
ti, ma tutti sono uguali e ognuno fa quello che 
può. Ci sono molti modi di partecipare, a co-
minciare da un caffè o da un giro turistico nel-
la propria città, fino ad ospitare una o più per-
sone per una o più notti.  
Non per forza gli scambi sono alla pari, anzi, que-
sta è un’evenienza molto rara.  
Ci sono persone che non possono viaggiare, per 
motivi economici o altro, ed incontrare persone di 
altri paesi, perciò condividere con loro storie, 

esperienze, informazioni, cultura e tradizioni 
è, per loro, un modo per sentirsi comunque cit-
tadini del mondo . 
Ci sono altri invece che non possono ospitare, per-
ché magari non hanno spazio nella propria casa, 
perché vivono con i propri genitori o per tantissimi 
altri svariati motivi. Questo non li esclude assolu-
tamente dal poter chiedere ospitalità od offrire u-
na passeggiata nella propria città.  
L’idea del progetto è che durante un incontro o 

quando si ospita una per-
sona in casa, il guadagno 
sia bilaterale, non stretta-
mente in senso economi-
co, ma in quello socio -
culturale.  
Questa rete permette alle 
persone avventuriere, chi 
meno e chi più, di visitare 
nuovi posti, non come il so-
lito turista che cade dalle 
nuvole, ma con una persona 
del posto che ti fa vivere ve-
ramente la propria città.  
Quando si parla di viaggia-
re, molte persone pensano a 
Parigi, Londra, Roma… Per 
carità, città bellissime, e 
Couchsurfing è un ottimo 
strumento per cercare di 

non spendere tanto in alberghi che non aspettano 
altro che turisti da spennare. Ma quello è soltanto 
turismo. Viaggiare può essere molto di più. E an-
che Couchsurfing!  
Pensiamo solo a quei paesi lontani , del cosiddet-
to terzo mondo, dove le informazioni mancano, 
dove i servizi latitano , dove il cuore della gente e 
le bellezze della natura sostituiscono strade e 
musei . Stando con una persona del posto c’è la 
possibilità di scavalcare le differenze, di immerger-
si in un mondo nuovo, inaspettato, inesplorato. 
Ecco, questa secondo me è la vera forza di Cou-
chsurfing.  
Non sto a dilungarmi oltre, perché nessuna spie-
gazione sarà mai sufficiente. Se volete capire, fate 
come ho fatto io: registratevi, ospitate, viaggiate. E 
vedrete che è un mondo bellissimo!  
 

Valmir Albanese  
valmir.dibra@gmail.com  
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Fdm Attualità: Ovvero, sulla privatizzazione dell’acqua in Italia.  

El Agua  

A ccade qualcosa di inspiegabile: STANNO 
RUBANDO L’ACQUA.  
“Come sarebbe a dire?”, vi sentirete in dirit-

to di esclamare, “In che senso, scusa?”.  
Passo a spiegare. Iniziamo con il premettere che 
l’acqua è un bene irrinunciabile e, come tutti san-
no, è un elemento fondamentale per la presenza 
della vita come la conosciamo, pertanto è un bene 
di cui dovremmo poter fruire LIBERAMENTE. Im-
maginate tuttavia che qualcuno si appropri 
dell’acqua di cui solitamente usufruite: dal mo-
mento che se l’è aggiudicata, spetta a costui sta-
bilire se, quando e come distribuirvi l’acqua  (la 
VOSTRA acqua, peraltro... 
Capite il paradosso?), quindi 
la possibilità che avete di 
usufruire di questo bene vi-
tale dipende da lui, e di con-
seguenza da lui potrebbe 
dipendere anche la vostra 
vita. Non avete garanzie, in-
somma.  
Ecco, la privatizzazione fun-
ziona in questo modo, e si 
potrebbe in effetti definire 
simile al furto. E la privatiz-
zazione dell’acqua, si capi-
sce, è particolarmente peri-
colosa...  
Il discorso introdotto sopra 
non è campato in aria, ovviamente, ma legato ad 
una contingenza specifica: infatti, nell’anno in cor-
so, il Governo Italiano ha varato un DECRETO che 
regola i rapporti commerciali e di gestione di varie 
risorse: in particolare, il temibile ARTICOLO 23 
BIS  di tale decreto (art. 23 bis, L. 133/08 ) sanci-
sce le direttive da seguire per gli enti di gestione 
comunale o regionale delle risorse.  
In cosa consiste il simpaticissimo articolo:  
Innanzitutto, specifichiamo che sono semplice-
mente stati modificati dei punti di un decreto già 
esistente in materia acqua. Soprattutto, si insiste 
molto sulla volontà di accentuare il CARATTERE 
PRIVATO dei futuri enti di gestione dell’acqua.  
C’è una data in particolare, che dovreste impri-
mervi bene nel cervello prima di proseguire con la 
lettura: 31 DICEMBRE 2011. Tale fatidica data 
costituirà infatti la fine dello status quo, una sorta 
di Armageddon per gli enti di gestione dell’acqua 
esistenti, i quali, pubblici o privati che siano, a 
partire da quell’esatto giorno SCOMPARIRANNO.  
Al ritorno al caos primordiale seguirà quanto pri-

ma la fase degli APPALTI e dei CONCORSI, duran-
te i quali una moltitudine di valorosi enti, imprese, 
compagnie, SPA, si contenderanno la gestione del-
le risorse idriche in ogni regione. I contendenti po-
tranno essere privati oppure “società a partecipa-
zione mista pubblica e privata”, ma nel comma (o 
forse è più appropriato chiamarlo comandamento, 
in linea con il tenore biblico che sta assumendo 
questo povero articolo?) viene chiaramente fatto 
capire che minore il contributo del pubblico è, 
meglio è ! Addirittura, nel COMMA 8, LETTERA D  
(do dei riferimenti precisi, così non vi incartate 
nella lettura del simpatico “polentone”) si parla 

s p e c i f i c a t a m e n t e  d i 
“ riduzione della partecipazio-
ne pubblica ” entro un tetto 
massimo del 40% entro il 
2013, ed in seguite del 30% 
nel 2015 . (fonte n°1)  
Ora, non si comprende bene 
il motivo di tale scelta orien-
tata PLATEALMENTE  a fa-
vore dei privati. Si mormora 
in giro che l’intento sia quel-
lo di “allinearsi alle direttive 
europee”… Encomiabile, 
tuttavia se un gonzo qualsi-
asi -come chiunque di voi 
che si sia degnato di leggere 
questo articolo - eseguisse 

una ricerca su tali direttive appena nominate, nul-
la gli apparirebbe chiaro, poiché l’ultimo docu-
mento in proposito risale al 2006 e NON PARLA DI 
PRIVATIZZAZIONE; semplicemente, si esprime a 
riguardo di uso comunitario dell’acqua, gestione 
sostenibile e diffusa alla maggior parte della popo-
lazione, ed altri propositi umanitari del genere, ma 
comunque non  compare nulla che faccia intuire 
una preferenza verso la gestione privata. Trattasi 
effettivamente di un documento pubblicato dalla 
Commissione Europea (diversa dal parlamento 
Europeo, attenzione!) (fonte n°5)... Tuttavia tale 
normativa, che –ribadisco - non si esprime espli-
citamente a favore di una privatizzazione , “più 
che altro è una traccia”, come diceva Capitan Bar-
bossa*; lo si deduce dalle più recenti prese di posi-
zione dei singoli stati europei, decisamente con-
trocorrente rispetto ai “fieri Italici”, in quanto, 
dopo anni di gestione privata delle acque, han-
no optato per un ritorno al pubblico . Motivazio-
ni? Le solite: il servizio privato costa di più, investe 
meno ed è di qualità peggiore. Che il privato pos-

“I contendenti potranno 
essere privati oppure 

“società a partecipazione 
mista pubblica e  

privata”, ma nel comma 
[…] viene chiaramente 

fatto capire che minore 
il contributo del pubblico 

è, meglio è! ”  
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sieda tali caratteristiche non è un luogo comune, e 
l’esperienza di Parigi in materia di gestione 
dell’acqua lo conferma: infatti i francesi, dopo anni 
ed anni di gestione privata, hanno preferito che 
fosse una società sola, interamente pubblica, E-
aux de Paris , ad occuparsi della questione acqua. 
Prima della svolta, a mantenere le grinfie sul 
“mercato” dell’acqua a Parigi erano state le società 
(privatissime!) Suez  e Veolia , due multinazionali 
dal capitale BILLIONARIO, le quali, oltre a genera-
re confusione nel bilancio e nella gestione delle 
risorse (dal momento che erano due società diver-
se che gestivano l’acqua di uno stesso comune!), 
fornivano un servizio tutto fuorché eccellente, con 
prezzi più che raddoppiati e traffici monetari inter-
ni certamente non onesti (fonti n° 6, 2).  
Anche moltissimi altri Paesi, quali Germania, Bel-
gio, Olanda, Svezia, per non parlare dei singoli Co-
muni, soprattutto francesi, 
hanno optato per la gestione 
pubblica. Certo, è un para-
dosso che l’Italia decida di 
allinearsi alla tendenza euro-
pea proprio quando la ten-
denza ha subito un’inversione 
di rotta, a causa degli svan-
taggi che conosciamo ed im-
maginiamo... Possibile che 
siamo sempre gli ultimi?!? 
(fonte n° 2)  
Ironia a parte, sarebbe inte-
ressante comprendere il MO-
TIVO per cui l’Italia ha favori-
to la privatizzazione, e quindi 
la speculazione sulle risorse 
idriche... Oppure no? E’ dav-
vero così interessante sentire parlare ancora di 
interessi delle Lobby, di politica di liberalizzazione 
tipica della destra, di idiozia tipica della Destra 
Italiana, e via discorrendo fino a giungere alle 
mezze stagioni che non ci sono più (comunque è 
vero: ragazzi, nevica a Marzo!)? Probabilmente ca-
dremmo nel banale; giusto per non affermare be-
stialità in proposito, un’analisi più approfondita 
del problema andrebbe lasciata agli economisti, ai 
sociologi ed ai politologi, che sono lì apposta per 
risolvere tali spinose questioni, esprimendo co-
munque bestialità, ma con stile. A noi basti sapere 
qual è il problema principale: l’acqua verrà priva-
tizzata .  
Dopodiché, a noi sta la scelta se considerare tale 
misura una trovata geniale oppure un’autentica 
schifezza, ed eventualmente, nel secondo caso, 
combattere affinché i “Vertici” ritornino sui loro 
passi. In che modo? Attraverso referendum, parte-
cipazione a movimenti, campagne informative, ma-
nifestazioni (non violente, mi raccomando!). In 
molti comuni, ad esempio, si sono creati movimen-

ti in difesa dell’acqua pubblica... Un interessante 
canale di informazione, comunque, è il Forum Ita-
liano dei Movimenti per l’Acqua , il cui indirizzo 
è il primo link della lista riportata sotto. Nel caso 
che invece la direttiva sia di vostro gusto, le cose si 
fanno molto semplici per voi: basta che ve ne stia-
te tranquilli e seduti a braccia conserte a farvi i 
fatti vostri, magari (perché no?) sulla riva di un 
fiume ad aspettare che passi il cadavere del vostro 
peggior nemico... Sperando che passi prima che vi 
sia richiesto un pedaggio.  
 
* In verità, un articolo sostiene che (notizia sotto-
banco) la Commissione Europea abbia invitato 72 
Paesi della CEE ad aprire il mercato dell’acqua a 
privati; tuttavia, l’articolo risale al 2003, e non è in 
esso specificato se l’Italia abbia aderito o no alla 
richiesta, né se tale richiesta le sia stata effettiva-

mente rivolta. Spero non ci 
rimaniate troppo male, vi-
sto che l’asterisco era su 
“Capitan Barbossa”, se non 
vi spiego che era il cattivo 
di “Pirati dei Caraibi”; del 
resto, lo dovrebbero sapere 
tutti!  
 
 

Black Berry  
purplecast@libero.it  

 
 
 
 
 
 

Fonti  
(in caso vi venga l’uzzolo di fare una ricerca):  
http://www.acquabenecomune.org/spip.php?
article6502  (il Forum Italiano dei Movimenti per 
l’Acqua riporta il testo del simpaticissimo articolo 23 
bis)  
http://www.gentecomunevarazzewordpress.com/
wordpress/interessante -servizio -sulla -gestione -
acqua -in -europa.html  (Interessante video da vede-
re) 
http://projects.publicintegrity.org/water/
report.aspx?aid=988  (il fatidico articolo sui presun-
ti intrallazzi della Commissione Europea)  
http://www.claudiomoffa.it/pdf/2009/
palettaacqua.pdf  
http://europa.eu/legislation_summaries/
agriculture/environment/
l28002b_it.htm#AMENDINGACT (la Direttiva della 
Commissione Europea)  
http://sostenibile.blogosfere.it/2008/11/parigi -
l a - g e s t i o n e - d e l l a c q u a - t o r n a - i n - m a n i -
pubbliche.html  (l’acqua a Parigi)  

“Certo, è un paradosso 
che l’Italia decida di  

allinearsi alla tendenza 
europea proprio quando 

la tendenza ha subito 
un’inversione di rotta, a 

causa degli svantaggi 
che conosciamo ed  

immaginiamo.”  

Nel tritacarne?  
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